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 Premessa e note introduttive alla lettura del documento 

 Il  presente  documento  è  stato  predisposto  come  sintesi  del  progetto  di  conformità  e  compliance  al  Decreto 
 legislativo 231 del 2001 al fine di presentare il Modello di organizzazione e controllo adottato dall’azienda. 
 Il  presente  documento  è,  al  contempo,  anche  uno  strumento  di  comunicazione  con  tutti  i  soggetti  interessati 
 alle  attività  societaria  (  stakeholders  ),  in  particolare  i  dipendenti,  i  clienti,  la  proprietà,  il  management,  i 
 fornitori,  i  collaboratori  e  gli  organi  di  controllo  (destinatari  del  modello);  ciò  al  fine  di  conoscere  procedure  e 
 prassi operative e migliorare le relazioni commerciali in essere. 
 Il  Modello  è  di  proprietà  esclusiva  della  Società  e  non  può  essere  riprodotto  in  nessuna  forma,  neppure  in 
 modo  parziale  o  citando  la  fonte,  fatti  salvi  gli  obblighi  di  legge.  Il  documento  è  disponibile  al  pubblico  su 
 richiesta. 
 Il  Modello  di  organizzazione  e  controllo  è  stato  predisposto  attraverso  una  analisi  di  valutazione  del  rischio 
 che  ha  coinvolto  tutta  l’organizzazione.  Il  vertice  aziendale  è  stato  coinvolto  attraverso  un  percorso  di 
 informazione e sensibilizzazione iniziale che ha portato alla formale approvazione del presente documento. 

 Il  presente  documento  descrittivo  del  modello  di  organizzazione  e  gestione  è  suddiviso  in  due  parti  (generale 
 e speciale) ed in una serie di allegati. 
 La parte generale contiene: 
 ●  la presentazione della Società; 
 ●  il quadro normativo di riferimento; 
 ●  la struttura del modello di organizzazione, gestione e controllo; 
 ●  l’individuazione dell'organismo di vigilanza, con specificazione di poteri, compiti e flussi informativi che lo 

 riguardano; 
 ●  la funzione del sistema disciplinare; 
 ●  la formazione necessaria per applicare il Modello; 
 ●  i criteri di aggiornamento del modello. 

 La parte speciale contiene: 
 ●  le  fattispecie  di  reato  rilevanti  ai  fini  della  responsabilità  amministrativa  degli  enti  che  la  Società  ha 

 stabilito  di  prendere  in  considerazione  in  ragione  delle  caratteristiche  della  propria  attività  e  del  risk 
 assessment  svolto; 

 ●  il riferimento alle procedure operative di gestione e controllo. 

 Note  terminologiche  :  per  comodità  di  lettura  è  utilizzato  il  termine  “  Società  ”  per  Seneca  S.r.l.  Impresa 
 Sociale,  il  termine  “  Modello  ”  per  Modello  di  organizzazione  e  gestione,  il  termine  “  Decreto  ”  o  “D.  Lgs  231/01” 
 per Decreto Legislativo n. 231 del 2001. 
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 PARTE GENERALE 

 1. Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 
 Il  Decreto  Legislativo  8  giugno  2001,  n.  231,  recante  “Disciplina  della  responsabilità  amministrativa  delle 
 persone  giuridiche,  delle  società  e  delle  associazioni  anche  prive  di  personalità  giuridica,  a  norma  dell’art.  11 
 della  legge  29  settembre  2000,  n.  300”  ha  introdotto  la  responsabilità  in  sede  penale  delle  aziende,  che  si 
 aggiunge  a  quella  della  persona  fisica  che  ha  realizzato  materialmente  il  fatto  illecito,  a  “vantaggio 
 dell’organizzazione”,  o  anche  solamente  “nell’interesse  dell’organizzazione”,  senza  che  ne  sia  ancora 
 derivato necessariamente un vantaggio concreto. 

 Quanto  sopra  vale  sia  che  il  reato  sia  commesso  da  soggetti  in  posizione  apicale  che  da  soggetti  sottoposti 
 all’altrui  direzione,  inclusi  i  soggetti  non  necessariamente  in  organigramma,  come  consulenti  o  procacciatori. 
 La società non risponde se le persone indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 
 L’azienda  ed  i  soci  delle  società  possono  quindi  essere  coinvolti  in  eventuali  procedimenti  penali  per  reati 
 commessi a vantaggio o nell’interesse dell’ente. 

 È  prevista  la  possibilità  per  l’azienda  di  sottrarsi  totalmente  o  parzialmente  all’applicazione  delle  sanzioni, 
 purché  siano  state  rispettate  determinate  condizioni  ossia  se  si  dimostra,  in  occasione  di  un  procedimento 
 penale  per  uno  dei  reati  considerati,  di  aver  adottato  ed  efficacemente  attuato  Modelli  di  organizzazione, 
 gestione  e  controllo  idoneo  a  prevenire  la  realizzazione  degli  illeciti  penali  considerati  (art.  6  del  D.  Lgs 
 231/01). 

 Il  Modello  descrive  e  norma  il  modo  di  agire  dell’azienda,  fissa  il  rispetto  di  leggi  e  regole  esterne  ed  interne, 
 definisce  le  relazioni  nei  confronti  dei  clienti,  fornitori,  azionisti,  della  Pubblica  Amministrazione,  dei 
 dipendenti, di tutti coloro che possono essere influenzati dall’avere un interesse nella società. 
 La norma segnala delle caratteristiche particolari che il modello deve soddisfare: 
 ●  identificazione  dei  rischi,  ossia  l’analisi  del  contesto  aziendale  con  individuazione  delle  attività  nel  cui 

 ambito possono commettersi reati 
 ●  predisposizione  di  specifici  protocolli  per  la  programmazione  della  formazione  ed  attuazione  delle 

 decisioni della società in relazione ai reati da prevenire 
 ●  istituzione  di  un  Organismo  di  Vigilanza  (ODV)  che  vigili  sull’efficacia  del  funzionamento  e  dell’osservanza 

 del modello organizzativo 
 ●  introduzione di un sistema sanzionatorio interno 
 ●  redazione di un Codice Etico. 

 1.2. I reati-presupposto 
 In  base  al  principio  di  legalità  espresso  dall’articolo  2  del  citato  Decreto,  l’ente  non  può  essere  ritenuto 
 responsabile  per  un  fatto  costituente  reato  se  la  sua  responsabilità  amministrativa  in  relazione  a  quel  reato  e 
 le  relative  sanzioni  non  sono  espressamente  previste  da  una  legge  entrata  in  vigore  prima  della 
 commissione del fatto. 
 Da  questo  principio  discende  che  la  responsabilità  non  è  connessa  alla  semplice  commissione  di  un  reato 
 previsto  come  tale  dall’ordinamento  penale,  ma  solo  per  determinati  reati  (definiti  reati  presupposto)  che  il 
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 legislatore  ha  introdotto  con  il  D.  Lgs  231/01,  ma  che  ha  successivamente  ampliato  con  ulteriori  fattispecie  di 
 responsabilità  e  che  continuamente  aggiorna  e  corregge  sia  su  indicazione  dell’Unione  Europea  sia  per 
 esigenze  nazionali.  Su  questa  base  i  reati-presupposto  possono  essere  schematizzati  nelle  aree  che 
 seguono  (vedere  gli  articoli  24  e  seguenti  del  D.  Lgs  231/01  e  le  leggi  collegabili).  Questa  classificazione  è 
 essenziale  al  fine  di  creare  una  relazione  fra  un  approccio  giuridico  ed  una  fattiva  applicazione  aziendale. 
 Essa  permette  infatti  di  individuare  i  processi  e  le  attività  dell’organizzazione  (ed  i  relativi  soggetti)  che 
 possono  essere  coinvolti  e  definire  quindi  procedure  e  controlli  per  la  gestione  di  tali  processi  aziendali.  In 
 seguito,  l’applicazione  puntuale  delle  procedure  potrà  permettere  un  controllo  specifico  anche  sulla  singola 
 fattispecie  del  reato.  Nella  parte  speciale  del  presente  documento  sono  presentate  le  aree  di  organizzazione 
 e controllo dove sono possibili rischi per la Società. 

 In particolare, le aree dei reati presupposto sono: 
 I.  Art.  24  e  art.  25  _  Reati  commessi  nei  rapporti  con  la  pubblica  amministrazione  (corruzione  –  inclusa 

 quella fra privati, concussione e malversazione) 
 II.  Art. 24-bis  _  Reati informatici 
 III.  Art. 24-ter  _  Reati riguardanti i delitti di criminalità  organizzata 
 IV.  Art.  25-bis  _  Reati  riguardanti  i  delitti  di  falsità  in  monete,  in  carte  di  pubblico  credito,  in  valori  di  bollo 

 e in strumenti o segni di riconoscimento 
 V.  Art.25-bis.1  _ Reati riguardanti i delitti contro  l’industria e il commercio 
 VI.  Art. 25-ter  _  Reati societari 
 VII.  Art.  25-quater  _  Reati  riguardanti  i  delitti  con  finalità  di  terrorismo  o  di  eversione  dell’́ordine 

 democratico 
 VIII.  Art. 25-quater.1  _ Reati riguardanti le pratiche di  mutilazione degli organi genitali femminili 
 IX.  Art. 25-quinquies  _ Reati contro la personalità individuale 
 X.  Art. 25-sexies  _  Reati contro gli abusi di mercato 
 XI.  Art. 25-septies  _  Reati collegati alla sicurezza sul  lavoro 
 XII.  Art.  25-octies  _  Reati  di  ricettazione,  riciclaggio  e  impiego  di  denaro,  beni  o  utilità  di  provenienza 

 illecita 
 XIII.  Art.  25-octies.1  _  Delitti  in  materia  di  strumenti  di  pagamento  diversi  dai  contanti  e  trasferimento 

 fraudolento di valori 
 XIV.  Art. 25-novies  _ Reati in materia di violazione del  diritto di autore 
 XV.  Art.  25-decies  _  Reati  riguardanti  l’induzione  a  non  rendere  dichiarazioni  o  a  rendere  dichiarazioni 

 mendaci all ́autorità giudiziaria 
 XVI.  Art. 25-undecies  _  Reati ambientali 
 XVII.  Art. 25-duodecies  _  Reati riguardanti l’impiego di  cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 
 XVIII.  Art. 25-terdecies  _  Reati riguardanti razzismo e xenofobia 
 XIX.  Art. 25-quaterdecies  _  Reati riguardanti le competizioni  sportive 
 XX.  Art. 25-quinquiesdecies  _  Reati tributari 
 XXI.  Art. 25-sexiesdecies  _ Reati di contrabbando 
 XXII.  Art. 25-septiesdecies  _  Reati contro il patrimonio  culturale 
 XXIII.  Art.  25-duodevicies  _  Reati  di  riciclaggio  di  beni  culturali  e  devastazione  e  saccheggio  di  beni 

 culturali e paesaggistici 
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 1.3. Appartenenza dell’autore del reato all’organizzazione 
 Fermo  restando  che  per  il  diritto  italiano  la  responsabilità  penale  è  configurabile  solo  con  riferimento  ad  una 
 persona  fisica,  per  fondare  la  responsabilità  da  reato  delle  società  o  degli  enti  ai  sensi  del  D.  Lgs  231/01 
 occorre  che  il  reato-presupposto  sia  commesso  da  una  persona  fisica  che  appartenga  all’organizzazione  di 
 impresa della società o dell’ente. 
 Questo  presupposto  è  fissato  dall’articolo  5  del  D.  Lgs  231/01  dove  si  prevede  che  l’ente  è  responsabile  per  i 
 reati commessi da due categorie di persone fisiche: 
 ●  da  persone  che  rivestono  funzioni  di  rappresentanza,  di  amministrazione  o  di  direzione  dell’ente  o  di  una 

 sua  unità  organizzativa  dotata  di  autonomia  finanziaria  e  funzionale  nonché  da  persone  che  esercitano, 
 anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso (soggetto in posizione apicale); 

 ●  da  persone  sottoposte  alla  direzione  o  alla  vigilanza  di  uno  dei  soggetti  in  posizione  apicale  (cosiddetti 
 soggetti sottoposti). 

 1.4. Il presupposto dell’interesse o del vantaggio dell’ente 
 Altro  presupposto  oggettivo  della  responsabilità  da  reato  delle  società  e  degli  enti  è  che  il  reato  sia 
 commesso  nel  suo  interesse  o  a  suo  vantaggio  (art.  5  D.  Lgs  231/01).  Questo  principio  è  rafforzato  dalla 
 previsione  per  la  quale  la  società  non  risponde  se  le  persone  indicate  hanno  agito  nell’interesse  esclusivo 
 proprio o di terzi (art. 5 D. Lgs 231/01). 
 Si  aggiunga  che  l’articolo  12,  comma  1,  lettera  a)  del  D.  Lgs  231/01  prevede  una  ipotesi  di  riduzione  della 
 sanzione  pecuniaria  qualora  “l’autore  del  reato  ha  commesso  il  fatto  nel  prevalente  interesse  proprio  o  di 
 terzi  e  l’ente  non  ne  ha  ricavato  vantaggio  o  ne  ha  ricevuto  vantaggio  minimo”.  Questo  comporta  che  se 
 l’autore  del  reato  ha  agito  perseguendo  tanto  l’interesse  proprio,  quanto  quello  dell’ente,  quest’ultimo  è 
 passibile di sanzione. 
 Nel  caso  in  cui,  invece,  sia  prevalente  l’interesse  della  persona  fisica  autrice  del  reato  rispetto  a  quello 
 dell’ente  al  quale  appartiene,  l’ordinamento  prevede  un’attenuazione  della  sanzione  (pecuniaria  o  interdittiva) 
 qualora l’ente non abbia tratto vantaggio o abbia tratto vantaggio minimo dalla commissione del reato. 

 2. Le sanzioni e il procedimento di accertamento 
 2.1. Sanzioni 
 Le  sanzioni  a  cui  può  essere  soggetto  l’Ente,  che  abbia  tratto  vantaggio  dalla  commissione  del  reato,  o  nel 
 cui interesse i reati siano stati commessi, consistono in: 

 ➢  Le  sanzioni  pecuniarie:  si  applicano  in  tutti  i  casi  in  cui  venga  riconosciuta  la  responsabilità  dell’Ente; 

 consistono  nel  pagamento  di  una  somma  di  denaro,  applicata  per  “quote”  e  determinate  dal  giudice  in 
 misura  non  inferiore  a  100  e  non  superiore  a  1000,  in  base  alla  gravità  del  fatto,  al  grado  di  responsabilità 
 dell’Ente,  all’attività  svolta  per  eliminare  o  attenuare  le  conseguenze  del  fatto  per  prevenire  la 
 commissione di ulteriori illeciti. 
 Il  valore  di  ciascuna  quota  viene  fissato,  come  specificato  nel  decreto,  considerando  le  condizioni 

 economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione. 
 “Quanto  alle  modalità  di  accertamento  delle  condizioni  economiche  e  patrimoniali  dell’ente,  il  giudice  potrà 
 avvalersi  dei  bilanci  o  delle  altre  scritture  comunque  idonee  a  fotografare  tali  condizioni.  In  taluni  casi,  la 
 prova  potrà  essere  conseguita  anche  tenendo  in  considerazione  le  dimensioni  dell’ente  e  la  sua 
 posizione  sul  mercato.  (…)  Il  giudice  non  potrà  fare  a  meno  di  calarsi,  con  l’ausilio  di  consulenti,  nella 



 SENECA S.r.l. IMPRESA SOCIALE 
 Piazza Dei Martiri 8, 40121, Bologna (BO) 

 Rev. 0 

 Oggetto:  MODELLO ORGANIZZATIVO 231 - PARTE GENERALE  PAG  7  di  17 

 realtà  dell’impresa,  dove  potrà  attingere  anche  le  informazioni  relative  allo  stato  di  solidità  economica, 
 finanziaria e patrimoniale dell’ente”  . (Punto 5.1  della relazione al decreto). 

 In particolari casi elencati di seguito, il decreto prevede precise riduzioni delle pene: 
 1.  Riduzione di 1/2 delle pene se  : 
 ●  L’autore  del  reato  ha  commesso  il  fatto  nel  prevalente  interesse  proprio  o  di  terzi  e  l’Ente  non  ne  ha 

 ricavato un vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 
 ●  Il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità. 
 2.  Riduzione da 1/3 a 1/2  (prima della dichiarazione  di apertura del dibattimento di primo grado): 
 ●  Se  l’Ente  ha  risarcito  integralmente  il  danno  e  ha  eliminato  le  conseguenze  dannose  o  pericolose  del  reato 

 ovvero  si  è  comunque  efficacemente  adoperato  in  tal  senso,  ovvero  è  stato  attuato  e  reso  operativo  un 
 modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 3.  Riduzione da 1/2 a 2/3  (prima della dichiarazione  di apertura del dibattimento di primo grado): 
 ●  Se  l’Ente  ha  risarcito  integralmente  il  danno  e  ha  eliminato  le  conseguenze  dannose  o  pericolose  del  reato 

 ovvero  si  è  comunque  efficacemente  adoperato  in  tal  senso  ed  è  stato  attuato  e  reso  operativo  un  modello 
 organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 ➢  Le sanzioni interdittive: 
 Le sanzioni interdittive previste dal decreto sono: 
 a)  l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 
 b)  la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 
 c)  il  divieto,  temporaneo  o  definitivo,  di  contrattare  con  la  pubblica  amministrazione,  salvo  che  per  ottenere  le 

 prestazioni di un pubblico esercizio; 
 d)  l’esclusione  da  agevolazioni,  finanziamenti,  contributi  o  sussidi  e  nell’eventuale  revoca  di  quelli  già 

 concessi; 
 e)  il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 

 Le  sanzioni  interdittive  si  applicano,  anche  congiuntamente  tra  loro,  esclusivamente  in  relazione  ai  reati  per  i 
 quali sono espressamente previste da Decreto, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 
 ❖  L’ente  ha  tratto  dal  reato  un  profitto  di  rilevante  entità  e  il  reato  è  stato  commesso  da  un  soggetto  apicale 

 ovvero  da  un  soggetto  subordinato  quando,  in  quest’ultimo  caso,  la  commissione  del  reato  è  stata 
 determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

 ❖  In caso di reiterazione degli illeciti. 

 Quand’anche  sussistano  una  o  entrambe  le  precedenti  condizioni,  le  sanzioni  interdittive  tuttavia  non  si 
 applicano se sussiste anche solo una delle seguenti circostanze: 

 ❖  L’ente  ha  risarcito  integralmente  il  danno  e  ha  eliminato  le  conseguenze  dannose  o  pericolose  del  reato 

 ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tale senso; 
 ❖  L’ente  ha  eliminato  le  carenze  organizzative  che  hanno  determinato  il  reato  mediante  l’adozione  e 

 l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

 ❖  L’ente ha messo a disposizione il profitto  conseguito ai fini della confisca. 

 Le  sanzioni  interdittive  hanno  una  durata  non  inferiore  a  tre  mesi  e  non  superiore  a  due  anni,  e  la  scelta  della 
 misura  da  applicare  e  della  sua  durata  viene  effettuata  dal  giudice  sulla  base  dei  criteri  in  precedenza  indicati 
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 per  la  commisurazione  della  sanzione  pecuniaria,  “tenendo  conto  dell’idoneità  delle  singole  sanzioni  a 
 prevenire illeciti del tipo di quello commesso”  (art. 14 del Decreto). 
 ➢  Confisca  : 

 Ai  sensi  dell’articolo  19  del  Decreto,  con  la  sentenza  di  condanna  è  sempre  disposta  la  confisca  (anche  per 
 equivalenti)  del  prezzo  (  “  denaro  o  altra  utilità  economica  data  o  promessa  per  indurre  o  determinare  un 
 altro  soggetto  a  commettere  il  reato”)  o  del  profitto  (“utilità  economica  immediata  ricavata”  )  del  reato,  salvo 
 che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 

 ➢  Pubblicazione della sentenza di condanna  : 
 La  pubblicazione  della  sentenza  di  condanna  in  uno  o  più  giornali,  per  estratto  o  per  intero,  può  essere 
 disposta  dal  giudice  unitamente  all’affissione  nel  comune  dove  l’Ente  ha  la  sede  principale,  quando  è 
 applicata  una  sanzione  interdittiva.  La  pubblicazione  è  eseguita  a  cura  della  cancelleria  del  giudice 
 competente ed a spese dell’Ente. 

 2.2. Procedimento di accertamento 
 La  competenza  a  conoscere  degli  illeciti  dell’ente  appartiene  al  giudice  penale  competente  per  i  reati  dai 
 quali gli stessi dipendono (articolo 36 D. Lgs 231/01). 
 Il  Pubblico  ministero,  rilevato  un  reato-presupposto  di  responsabilità  delle  società  e  degli  enti,  verifica 
 l’appartenenza  della  persona  fisica  imputata  all’organizzazione  di  una  determinata  società  o  ente  e  quindi 
 acquisita  la  notizia  dell’illecito  amministrativo  dipendente  dal  reato  commesso  nell’interesse  o  a  vantaggio 
 dell’ente,  annota  immediatamente  nel  registro  di  cui  all’articolo  335  del  codice  di  procedura  penale  gli 
 elementi  identificativi  dell’ente  unitamente,  ove  possibile,  alla  generalità  del  suo  legale  rappresentante 
 nonché il reato da cui dipende l’illecito. 
 Per  l’azione  di  responsabilità  amministrativa  dell’ente,  il  Pubblico  ministero  deve  dimostrare  l’esistenza  degli 
 elementi oggettivi della responsabilità e precisamente: 
 ●  che è stato commesso uno dei reati-presupposto; 
 ●  che il reato è stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 
 ●  l’autore  del  reato  svolge  formalmente  o  di  fatto  una  funzione  nell’ente  ed  è  in  posizione  apicale  o  di 

 sottoposto anche se è rimasto ignoto. 
 A questo punto occorre distinguere se l’autore del reato: 
 ●  é in posizione apicale; 
 ●  é in posizione di sottoposto. 
 Nel  primo  caso  la  colpa  di  organizzazione  è  presunta  e  l’ente  deve  dare  prova  dell’esistenza  a  suo  favore  di 
 una causa di esonero da responsabilità secondo quanto previsto dall’articolo 6 del D. Lgs 231/01. 
 Nel  secondo  caso  il  Pubblico  ministero,  per  accampare  la  responsabilità  dell’ente,  deve  fornire  la  prova  che 
 la  commissione  del  reato  è  dovuta  all’osservanza  degli  obblighi  di  direzione  o  di  vigilanza  mentre  l’ente  ha 
 l’onere della prova dei fatti impeditivi della responsabilità. 

 3. Reati commessi all’estero 
 Secondo  l’art.  4  del  D.  Lgs  231/01,  l’ente  può  essere  chiamato  a  rispondere  in  Italia  in  relazione  a  reati  - 
 rilevanti  ai  fini  della  responsabilità  amministrativa  degli  enti  -  commessi  all’estero.  I  presupposti  previsti  dal 
 Decreto su cui si fonda la responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono: 

 ●  il  reato  deve  essere  commesso  all’estero  da  un  soggetto  funzionalmente  legato  all’ente,  ai  sensi 
 dell’art. 5, comma 1, D. Lgs 231/01; 

 ●  l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 
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 ●  nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

 4. Presupposti per l’esonero della responsabilità 
 L’articolo 6, comma 1, D. Lgs 231/01, dispone che l’ente non risponde se prova che: 
 a)  l’organo  dirigente  ha  adottato  ed  efficacemente  attuato,  prima  della  commissione  del  fatto,  modelli  di 

 organizzazione e di gestione idonei a prevenire i reati della specie di quelli verificatisi; 
 b)  il  compito  di  vigilare  sul  funzionamento,  l’efficacia  e  l’osservanza  dei  modelli  nonché  di  curare  il  loro 

 aggiornamento è stato affidato ad un organismo interno dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 
 c)  le  persone  fisiche  hanno  commesso  il  reato  eludendo  fraudolentemente  i  modelli  di  organizzazione  e  di 

 gestione; 
 d)  non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla precedente lettera b). 
 Il  modello  di  organizzazione  e  di  gestione,  utile  per  l’esonero  da  responsabilità  dell’ente,  deve  rispondere  a 
 specifiche caratteristiche che possono essere così esemplificate: 
 e)  individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 
 f)  predisporre  specifici  protocolli  diretti  a  regolare  la  formazione  e  l’attuazione  delle  decisioni  della  società  in 

 relazione ai reati da prevenire; 
 g)  individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di reati; 
 h)  prescrivere  obblighi  di  informazione  nei  confronti  dell’organismo  deputato  a  vigilare  sul  funzionamento  e 

 sull’osservanza del modello organizzativo; 
 i)  introdurre  un  sistema  disciplinare  idoneo  a  sanzionare  il  mancato  rispetto  delle  misure  indicate  nel 

 modello organizzativo. 

 5. Funzione del modello di organizzazione e gestione 
 Il  Modello  di  organizzazione  e  controllo,  introdotto  dal  legislatore  italiano  sulla  scorta  di  esperienze  maturate 
 nell’ambito  di  ordinamenti  stranieri,  principalmente  di  stampo  anglosassone  e  quindi  di  common  law 
 (conosciuti  anche  come  compliance  programme),  costituisce  un  complesso  organico  di  principi,  di 
 disposizioni  e  di  schemi  organizzativi  e  connessi  compiti  e  responsabilità,  funzionale  alla  realizzazione  ed 
 alla  diligente  gestione  di  un  sistema  di  controllo  e  monitoraggio  delle  attività  sensibili  al  fine  della 
 prevenzione del rischio della commissione (anche tentata) dei reati-presupposto previsti dal D. Lgs 231/01. 
 L’individuazione  delle  attività  esposte  al  rischio  di  reato  e  la  loro  regolamentazione  in  procedure 
 accompagnate da un efficiente sistema di controlli interni deve avere le seguenti precipue finalità: 
 ●  rendere  tutti  coloro  che  operano  in  nome  e  per  conto  della  Società  consapevoli  dei  rischi  in  cui  poter 

 incorrere,  nel  caso  di  violazione  dei  dettami  del  modello,  in  illeciti  passibili  di  sanzioni,  sul  piano  penale  e 
 amministrativo, non solo nei propri confronti, ma anche nei confronti della società; 

 ●  affermare  che  ogni  condotta  illecita  è  fermamente  condannata  dalla  Società  in  quanto,  anche  nei  casi  in 
 cui  la  società  potesse  in  ipotesi  trarne  vantaggio,  è  comunque  contraria  non  solo  alle  disposizioni  di 
 legge,  ma  anche  a  quei  principi  di  correttezza  e  trasparenza  che  la  Società  intende  rispettare 
 nell’esercizio della propria attività; 

 ●  fornire  alla  Società  lo  strumento  per  prevenire  o  contrastare  la  commissione  di  reati  ed  in  tal  modo  evitare 
 i rischi della conseguente responsabilità amministrativa dell’ente. 

 Tra  le  finalità  del  Modello  vi  è  quella  di  rendere  consapevoli  i  dipendenti,  gli  organi  sociali,  i  consulenti  ed  i 
 partner,  che  operano  per  conto  o  nell’interesse  della  società,  dell’importanza  che  riveste  il  rispetto  dei  ruoli, 
 delle modalità operative, dei protocolli (procedure) nello svolgimento delle attività societarie. 
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 6. Storia e struttura di Seneca S.r.l. Impresa Sociale 
 Seneca  s.r.l.  Impresa  Sociale  è  un  ente  di  formazione  fondato  il  22  settembre  1988,  con  lo  scopo  di  creare 
 un  “ponte  formativo”  tra  la  scuola  superiore  ed  il  mondo  del  lavoro,  utilizzando  i  finanziamenti  del  Fondo 
 Sociale Europeo. 
 Dal  1998,  Seneca  si  è  accreditata  formalmente  presso  la  Regione  Emilia-Romagna  come  ente  di  formazione 
 professionale.  Da  allora  si  è  continuamente  innovata:  ampliando  le  tipologie  di  formazione  offerta;  erogando 
 formazione  post-diploma,  formazione  contro  l’abbandono  scolastico,  formazione  iniziale  e  formazione 
 continua  e  permanente;  allargando  il  territorio  in  cui  operiamo,  passando  da  progetti  locali  a  progetti  di 
 respiro internazionale. 
 Contestualmente  sono  cambiate  anche  le  metodologie  formative  utilizzate,  integrando  la  “semplice” 
 formazione  teorico-pratica  con  l’utilizzo  di  un  mix  di  metodologie  che  comprende:  simulazione  d’impresa, 
 formazione sul lavoro, formazione a distanza, formazione on site e giochi di ruolo. 
 Dal  2009  Seneca  s.r.l.  si  è  aperta  alla  formazione  nell’ambito  socio-sanitario  e  dal  2016  ha  cambiato  forma 
 societaria  passando  all’Impresa  sociale  iniziando  un  nuovo  progetto  che  vede  oggi  specializzarsi  nei 
 seguenti ambiti: 
 • Formazione e consulenza nel settore socio-sanitario 
 • Formazione nel settore socio-educativo e scolastico 
 • Formazione per le PMI e Cooperative (softskill e teambuilding) 

 6.1 L’organizzazione 
 La  suddivisione  dei  poteri  gestori  e  di  rappresentanza  è  formalizzata  e  pubblicata  mediante  deposito  in 
 camera di commercio. La visura camerale è da considerarsi parte integrante del  modello. 
 L'attuale Organo Amministrativo di Seneca S.r.l.. è il Consiglio di Amministrazione. 
 Ai  sensi  degli  artt.  27,  28  e  29  dello  Statuto  l'organo  amministrativo  e'  investito  dei  piu'  ampi  poteri  per  la 
 gestione  ordinaria  e  straordinaria  della  società  e  ha  facoltà  di  compiere  tutti  gli  atti  che  ritenga  opportuni  per 
 lo  svolgimento  dell'attività  che  costituisce  l'oggetto  sociale  che  non  siano  dalla  legge  o  dallo  statuto  riservati 
 alla competenza della decisione dei soci. 
 Il  consiglio  d'amministrazione,  nei  limiti  consentiti  dalla  legge,  puo'  delegare  parte  dei  suoi  poteri  a  uno  o  piu' 
 consiglieri  delegati  determinando  i  limiti  della  delega.  Le  cariche  di  presidente  del  consiglio 
 d'amministrazione  e  consigliere  delegato  sono  cumulabili.  L'organo  amministrativo  può  conferire  parte  dei 
 suoi poteri a direttori generali, institori e procuratori all'uopo nominati per singoli atti o categorie di atti. 
 La  firma  e  la  legale  rappresentanza  della  società  di  fronte  ai  terzi  e  in  giudizio  spettano  all'amministratore 
 unico o al presidente del consiglio d'amministrazione e, nei limiti della delega, ai consiglieri delegati. 
 L’attività sociale è controllata da un Sindaco unico. 
 Il contratto applicato da Seneca è il CCNL della Formazione Professionale 
 I docenti sono oltre 200 e sono professionisti di specifici ambiti coordinati dai dipendenti di Seneca. 

 7. Modello di organizzazione, gestione e controllo di Seneca s.r.l. 

 7.1  Adozione e modifica 

 Posto  che  il  presente  Modello  di  organizzazione,  gestione  e  controllo  ex  D.Lgs.  231/01  costituisce  «atto  di 
 emanazione  dell'organo  dirigente»,  ai  sensi  dell'art.  6  co.  1  lett.  a)  del  suddetto  decreto,  esso  viene  adottato 
 dai  vertici  aziendali  della  Società  con  apposita  delibera  e  a  quest’ultimo  spettano  la  competenza  e  la 
 responsabilità in merito alle eventuali successive modifiche e integrazioni. 
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 L’Organismo  di  Vigilanza  di  cui  al  successivo  punto  6.4,  sentite  le  funzioni  aziendali  interessate  e 
 avvalendosi  di  consulenze  di  esperti,  proporrà  alla  Società  eventuali  modifiche  o  integrazioni  del  Modello  di 
 cui dovesse ravvisare l'opportunità o la necessità. 
 Sarà  necessario  modificare  ed  integrare  il  Modello  al  verificarsi  di  circostanze  particolari  quali,  in  via 
 meramente  esemplificativa  e  senza  carattere  di  esaustività,  interventi  legislativi  che  inseriscono  nel  D.Lgs. 
 231/01  nuove  fattispecie  di  reato  di  interesse  per  la  Società,  significative  modifiche  dell'assetto  societario, 
 coinvolgimento  della  società  in  un  procedimento  ex  D.Lgs.  231/01,  nonché  la  revisione  delle  procedure 
 richiamate nel Modello. 

 7.1.1 Applicazione del Modello 
 Ogni  azione  ed  operazione  della  Società  deve  essere  adeguatamente  registrata  e  documentata  affinché  sia 
 sempre  possibile,  in  ogni  momento,  la  verifica  del  processo  di  decisione,  autorizzazione  e  svolgimento, 
 nonché  il  controllo  delle  caratteristiche  e  delle  ragioni  dell’operazione  e  l’individuazione  del  soggetto  che  ha 
 autorizzato, effettuato, registrato e verificato l’operazione stessa. 
 Per  la  gestione  delle  attività  aziendali  è  necessaria  la  partecipazione  di  più  di  un  soggetto  alla  medesima 
 attività, cosicché alcuna operazione sia posta in essere in autonomia assoluta da un solo soggetto. 
 Nei  rapporti  contrattuali  con  i  terzi,  la  Società  ha  cura  di  controllare  la  serietà  e  le  credenziali  del  contraente, 
 disponendo  che  tutti  i  pagamenti  significativi  tra  le  parti  avvengano  per  tramite  di  bonifico  o  strumento 
 equivalente. 
 L’assunzione delle decisioni societarie che abbiano rilevanza esterna si svolge in assoluta trasparenza. 
 È  definito  un  programma  di  formazione  ed  aggiornamento  dei  dirigenti  e  dei  dipendenti  ai  principi  del  Modello 
 e  coloro  che  svolgono  funzioni  di  controllo  devono  riferire  all’Organismo  di  Vigilanza  delle  irregolarità 
 riscontrate nel rispetto delle procedure previste dal modello. 

 7.1.2  Procedure  seguite  nell’identificazione  del  rischio-reato  con  specifico  riguardo  alle 
 attività sensibili 
 Essenziale  per  garantire  l’esonero  della  società  dalle  responsabilità  da  reato  è  che  il  Modello  di 
 organizzazione  e  controllo  sia  stato  assunto  secondo  una  procedura  idonea  a  rilevare  le  occasioni  del 
 rischio-reato  con  specifico  riferimento  alle  attività  sensibili,  tenuto  conto  delle  concrete  condizioni  operative  e 
 di  mercato  della  Società;  questo  è  stato  fatto  attraverso  una  valutazione  formale  e  documentata  dei  rischi  di 
 reato  che  viene  aggiornata  almeno  con  frequenza  annuale  ed  i  cui  risultati  sono  sottoposti  all’organo 
 amministrativo. 
 L’attività  di  risk  mapping  e  di  risk  assessment  è  stata  svolta  attraverso  l’esame  della  documentazione 
 aziendale  (visura,  statuto,  disposizioni  organizzative  e  organigramma,  manuale  e  procedure  del  Sistema 
 Qualità, Analisi Ambientale e Istruzioni Operative) nonché mediante l’esecuzione di interviste. 
 L’esito di tale valutazione dipende dalla gravità del rischio riscontrato: 
 1.  laddove  il  rischio  sia  nullo  ovvero  si  mantenga  entro  una  soglia  accettabile,  non  occorre  introdurre 
 protocolli comportamentali specifici a presidio di quella determinata attività; 
 2.  laddove  il  rischio  si  attesti  al  di  sopra  della  soglia  di  accettabilità  occorre  proceduralizzare  l’attività 
 sensibile tramite appositi protocolli. 
 Per  rischio  accettabile  si  intende  il  pericolo  di  comportamento  illecito  poco  probabile  e  dalle  conseguenze 
 lievi. 
 Per  ognuna  delle  attività  sensibili,  ovvero  le  attività  aziendali  in  cui  è  più  probabile  che  vengano  commessi 
 illeciti,  sono  stati  predisposte  e  recepite  procedure  ed  istruzioni  di  comportamento,  nell’ottica  di  permettere 
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 una  reale  integrazione  con  gli  altri  sistemi  di  gestione  presenti,  in  conformità  alle  più  recenti  Linee  Guida  di 
 Confindustria. 
 Le risultanze di tale attività sono specificate nella Parte speciale del Modello. 
 La  valutazione  del  rischio  è  definita  nella  Tabella  Reati.  Quest’ultima  è  suddivisa  per  ogni  categoria  di  reati 
 presupposto.  Per  ognuna  di  esse  vengono  descritte  le  fattispecie  di  reato  e  le  relative  sanzioni  previste  dal 
 D.Lgs  231/2001,  le  attività  ed  aree  sensibili,  le  funzioni  aziendali  coinvolte,  la  valutazione  del  rischio  e  le 
 procedure attuate dalla Società. 

 7.2 Il Codice etico 
 All’interno  del  Codice  Etico  sono  definiti  i  principi  comportamentali  di  carattere  generale  cui  debbono 
 attenersi tutti i dipendenti, gli organi sociali, i consulenti, i partner ed i collaboratori della Società. 
 Il  codice  è  basato  su  principi  generali  di  legalità.  Tutti  i  dipendenti  e  collaboratori  della  Società  devono 
 impegnarsi  al  rispetto  delle  leggi  e  dei  regolamenti  vigenti;  non  devono  porre  in  essere  comportamenti  che 
 possono  portare  alle  fattispecie  di  reato  previste  dal  D.  Lgs  231/01,  né  porre  in  essere  comportamenti  che 
 possano potenzialmente diventarlo. 
 Tali  impegni  devono  essere  assunti  anche  dai  consulenti,  dai  collaboratori,  dai  fornitori  e  da  chiunque  abbia 
 rapporti  con  la  Società.  Le  direttive  e  le  prescrizioni  del  codice  sono  altresì  indirizzate  ai  soggetti  che 
 rappresentano o possono rappresentare la Società nei confronti di terzi. 

 7.3 Deleghe e procure 
 L’assegnazione  di  responsabilità  ed  incarichi  è  uno  degli  aspetti  più  critici  nella  prevenzione  dei  rischi  reato, 
 di  qui  la  necessità  che  l’organizzazione  abbia  una  particolare  cura  per  il  sistema  delle  deleghe  e  delle 
 procure.  Questo  rappresenta  anche  un  importante  aspetto  nell’apparato  dei  controlli  definito  dal  modello  per 
 attuare il principio della doppia responsabilità di attuazione delle decisioni. 
 Ai fini dell’applicazione del presente documento si applicano le seguenti definizioni: 
 ●  delega: atto interno di attribuzione di funzioni e compiti; 
 ●  procura:  negozio  giuridico  unilaterale  con  cui  la  società  attribuisce  ad  un  soggetto  i  poteri  di 

 rappresentanza nei confronti dei terzi. 
 In  concreto,  il  sistema  delle  procure  consente  al  vertice  aziendale  di  far  discendere  in  capo  ai  dirigenti  ed  ai 
 responsabili  di  funzione  tutti  i  poteri  di  cui  necessitano  per  esercitare  le  attribuzioni  e  le  mansioni  loro 
 assegnate,  al  vertice  del  sistema  delle  procure  si  trova  l’organo  amministrativo  che  agisce  secondo  lo  statuto 
 e definisce le deleghe necessarie anche per l’applicazione del modello. 

 7.4 L’Organismo di Vigilanza 
 In  base  alle  previsioni  del  D.lgs.  231/2001,  l’ente  può  essere  esonerato  dalla  responsabilità  conseguente  alla 
 commissione  di  reati  da  parte  dei  soggetti  apicali  o  sottoposti  alla  loro  vigilanza  e  direzione,  se  l’organo 
 dirigente ha: 
 ●  adottato  ed  efficacemente  attuato  modelli  di  organizzazione,  gestione  e  controllo  idonei  a  prevenire  i  reati 

 considerati; 
 ●  affidato  il  compito  di  vigilare  sul  funzionamento  e  l’osservanza  del  modello  e  di  curarne  l’aggiornamento 

 ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 
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 I  componenti  dell’Organo  di  Vigilanza  devono  essere  nominati  con  delibera  dei  vertici  aziendali  e  presentare 
 i seguenti requisiti: 
 1)  Non presentare incompatibilità o conflitti di interessi, 
 2)  Siano persone dotate di onorabilità; 
 3)  Non siano legate da rapporti di parentela con gli organi sociali o con i vertici aziendali; 
 4)  Possedere professionalità adeguate; 
 5)  Possedere  conoscenze  in  materie  giuridiche,  di  controllo  e  gestione  dei  rischi  aziendali  e  capacità  di 

 svolgere attività ispettive. 

 I requisiti di autonomia ed indipendenza richiedono: 
 ●  la previsione di un “riporto” dell’Organismo di Vigilanza al massimo vertice aziendale operativo; 
 ●  l’assenza,  in  capo  all’Organismo  di  Vigilanza,  di  compiti  operativi  che,  rendendolo  partecipe  di  decisioni 

 ed  attività  operative,  ne  minerebbero  l’obiettività  di  giudizio  nel  momento  delle  verifiche  sui 
 comportamenti e sul Modello; 

 ●  l’inserimento  dell’Organismo  di  Vigilanza  “come  unità  di  staff  in  una  posizione  gerarchica  la  più  elevata 
 possibile”. 

 Il  connotato  della  professionalità  deve  essere  riferito  al  “bagaglio  di  strumenti  e  tecniche”  necessarie  per 
 svolgere  efficacemente  l’attività  di  Organismo  di  Vigilanza;  la  continuità  di  azione,  che  garantisce  un'efficace 
 e  costante  attuazione  del  modello  organizzativo,  è  favorita  dalla  presenza  di  una  struttura  dedicata 
 esclusivamente  e  a  tempo  pieno  all’attività  di  vigilanza.  Tale  configurazione  garantisce  l’autonomia 
 dell’iniziativa  di  controllo  da  ogni  forma  di  interferenza  e/o  di  condizionamento  da  parte  di  qualunque 
 componente dell’organizzazione stessa. 
 Costituisce  causa  di  ineleggibilità  quale  componente  dell’O.d.V.  e  di  incompatibilità  alla  permanenza  nella 
 carica,  la  condanna  con  sentenza  anche  in  primo  grado,  per  aver  commesso  uno  dei  reati  di  cui  al  decreto 
 231/01, ovvero la condanna ad una pena che comporti l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici. 
 L’O.d.V.  potrà  avvalersi  della  consulenza  di  professionisti  esterni,  in  particolare  con  professionalità  in  materia 
 penale, di contabilità, di sicurezza ed in materia finanziaria. 

 Il funzionamento dell’Organismo di Vigilanza è regolamentato dal relativo Regolamento cui si rinvia. 

 7.4.1 L’Organismo di Vigilanza: competenze 
 In  conformità  al  disposto  di  cui  all’art.6,  comma  1  lett.  b)  d.  lgs.  231/2001,  all’OdV  della  Società  è  affidato  il 
 compito  di  vigilare  sul  funzionamento  e  l’osservanza  del  Modello  e  di  collaborare  al  suo  costante 
 aggiornamento. 

 In via generale spettano pertanto all’OdV i seguenti compiti: 

 1.  verifica e vigilanza  sul Modello, che comportano: 

 ●  verifica  circa  l’adeguatezza  del  Modello,  ossia  la  verifica  in  ordine  alla  sua  idoneità  a  prevenire  il 
 verificarsi di comportamenti illeciti; 

 ●  verifica  circa  l’effettività  del  Modello,  ossia  in  ordine  alla  rispondenza  tra  i  comportamenti  concreti  e  quelli 
 formalmente previsti dal Modello stesso; 
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 ●  monitoraggio  dell’attività  aziendale,  effettuando  verifiche  periodiche.  In  particolare,  l’attività  di  ricognizione 
 delle  attività  aziendali  è  volta  al  principale  scopo  di  individuare  le  eventuali  nuove  aree  a  rischio  di  reato  ai 
 sensi del Decreto rispetto a quelle già individuate nel Modello; 

 ●  attivazione  delle  strutture  aziendali  competenti  per  l’elaborazione  di  procedure  operative  e  di  controllo  che 
 regolamentino adeguatamente lo svolgimento delle attività. 

 2. aggiornamento  del Modello 

 In  conformità  a  quanto  previsto  dal  D.  Lgs  231/01,  all’Organismo  di  Vigilanza  è  affidato  il  compito  di  curare 
 l’aggiornamento del Modello. 

 A  tal  fine  l’Organismo  di  Vigilanza,  anche  avvalendosi  del  supporto  delle  funzioni  aziendali  preposte  al 
 monitoraggio  delle  innovazioni  normative,  delle  modifiche  organizzative  e  attinenti  alle  tipologie  di  attività 
 svolte  dalla  Società  –  e  in  particolare  dei  relativi  flussi  informativi  a  tali  fini  con  continuità  assicurati  in  favore 
 dell’Organismo  –  identifica  e  segnala  all’Organo  amministrativo  l’esigenza  di  procedere  all’aggiornamento 
 del  Modello,  fornendo  altresì  indicazioni  in  merito  alle  modalità  secondo  cui  procedere  alla  realizzazione  dei 
 relativi interventi. 

 L’organo  amministrativo  valuta  l’esigenza  di  aggiornamento  del  Modello  segnalata  dall’Organismo  di 
 Vigilanza  e,  sentiti  gli  altri  organi  di  controllo  presenti,  delibera  in  merito  all’aggiornamento  del  Modello  in 
 relazione a modifiche o integrazioni che si dovessero rendere necessarie. 

 Possono essere cause di aggiornamento: 

 ●  modifiche  normative  in  tema  di  responsabilità  amministrativa  degli  enti  e  significative  innovazioni 
 nell’interpretazione delle disposizioni in materia; 

 ●  identificazione  di  nuove  attività  sensibili,  o  variazione  di  quelle  precedentemente  identificate,  anche 
 eventualmente  connesse  all’avvio  di  nuove  attività  d’impresa,  modificazioni  dell’assetto  interno  della 
 Società o delle modalità di svolgimento delle attività d’impresa; 

 ●  emanazione e modifica di linee guida da parte dell’associazione di categoria; 
 ●  commissione  dei  reati  rilevanti  ai  fini  della  responsabilità  amministrativa  degli  enti  da  parte  dei  destinatari 

 delle previsioni del Modello o, più in generale, di significative violazioni del Modello; 
 ●  riscontro di carenze nelle previsioni del Modello a seguito di verifiche sull’efficacia del medesimo. 

 3. informazione e formazione  sul Modello, ovvero: 

 ●  promuovere  e  monitorare  le  iniziative  dirette  a  favorire  la  diffusione  del  Modello  presso  tutti  i  soggetti 
 tenuti al rispetto delle relative previsioni (ossia verso i c.d. Destinatari); 

 ●  promuovere  e  monitorare  le  iniziative,  ivi  inclusi  i  corsi  e  le  comunicazioni,  volte  a  favorire  un’adeguata 
 conoscenza del Modello da parte di tutti i Destinatari; 

 ●  riscontrare  con  tempestività,  anche  mediante  l’eventuale  predisposizione  di  pareri,  le  richieste  di 
 chiarimento  e/o  di  consulenza  provenienti  dalle  funzioni  o  risorse  aziendali  ovvero  dagli  organi 
 amministrativi  in  relazione  alla  corretta  interpretazione  e/o  al  concreto  funzionamento  delle  attività 
 proceduralizzate nel Modello. 

 4. gestione dei flussi informativi da e verso l’OdV  : 

 All’O.d.V.  dovranno  pervenire  le  informazioni  e  la  documentazione  richiesta  dalla  Parte  Speciale  e  le 
 indicazioni che si renderanno necessarie durante l’espletamento delle attività di monitoraggio. 
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 All’O.d.V.  dovranno  altresì  pervenire  le  segnalazioni  relative  alla  mancata  attuazione  del  Modello,  alla 
 commissione  di  reati  previsti  dal  Decreto  o  comunque  a  comportamenti  non  in  linea  con  le  regole  di  condotta 
 adottate dalla Società (vedi par. 7.4.2.). 
 In particolare, devono essere tempestivamente comunicate all'O.d.V. le informazioni concernenti: 
 a.  i  provvedimenti  o  le  notizie  provenienti  da  organi  di  polizia  giudiziaria  o  da  qualsiasi  altra  autorità,  dai 

 quali  si  evinca  lo  svolgimento  di  indagini,  anche  nei  confronti  di  ignoti,  per  i  reati  di  cui  al  d.lgs.  231/2001 
 riferibili all’Ente; 

 b.  visite,  ispezioni  e  accertamenti  avviati  da  parte  degli  enti  competenti  (a  titolo  meramente  esemplificativo: 
 ASL,  INPS,  INAIL,  Guardia  di  Finanza,  etc.)  e,  alla  loro  conclusione,  eventuali  rilievi  e  sanzioni 
 comminate; 

 c.  i  procedimenti  disciplinari  con  gli  esiti  degli  stessi  e  le  relative  motivazioni,  nel  caso  in  cui  vertano  su 
 materie che rientrino nell'ambito di applicazione del Decreto; 

 d.  le relazioni di audit interni, se richieste; 
 e.  le modifiche degli organi sociali e dei loro componenti; 
 f.  i cambiamenti nella struttura organizzativa aziendale; 
 g.  le variazioni delle deleghe e delle procure rilasciate; 
 h.  le violazioni dei principi di whistleblowing; 
 i.  tutti  gli  infortuni  occorsi  ai  lavoratori  registrati  all’interno  del  Registro  Infortuni  che  comportano  un’assenza 

 dal lavoro prevista superiore a 10 giorni; 
 j.  l’aggiornamento del DVR a seguito di quanto previsto dall’art.29 comma 3 del TU; 
 k.  il verbale della riunione periodica redatto dal RSPP di cui all’art.35 del TU; 
 l.  disposizioni e prescrizioni emesse dalle autorità di controllo e vigilanza in materia di salute e sicurezza. 

 A  tal  fine  viene  istituita  una  casella  di  posta  elettronica  dedicata  come  canale  di  comunicazione  preferenziale 
 con l’ODV.  Inoltre, l’ODV pianifica con la Società almeno 4 incontri all’anno. 

 Spetta all’O.d.V.: 
 -  esaminare  e  valutare  tutte  le  informazioni  e  le  segnalazioni  ricevute  e  connesse  alla  concreta  attuazione 
 del Modello; 
 - informare gli organi competenti in merito all’attività svolta, ai risultati ed alle attività programmate; 
 -  segnalare  agli  organi  competenti,  per  l’adozione  dei  provvedimenti  ritenuti  opportuni,  le  eventuali  violazioni 
 del Modello ed i soggetti ritenuti responsabili, se del caso proponendo le sanzioni ritenute più opportune. 
 Per  l’espletamento  dei  compiti  ad  esso  assegnati,  sono  riconosciuti  all’O.d.V.  tutti  i  poteri  necessari  ad 
 assicurare una puntuale ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello. 
 L’O.d.V., anche per il tramite delle risorse di cui dispone, ha facoltà di: 
 -  effettuare  anche  a  sorpresa  tutte  le  verifiche  e  le  ispezioni  ritenute  opportune  ai  fini  del  corretto 
 espletamento dei propri compiti; 
 -  accedere  liberamente  presso  tutte  le  funzioni,  gli  archivi  ed  i  documenti  della  Società,  senza  alcun 
 consenso  preventivo  o  necessità  di  autorizzazione,  al  fine  di  ottenere  ogni  informazione,  dato  o  documento 
 ritenuto necessario; 
 -  disporre,  ove  sia  ritenuto  necessario,  l’audizione  delle  risorse  che  possano  fornire  informazioni  o  indicazioni 
 utili in merito allo svolgimento dell’attività aziendale o ad eventuali disfunzioni o violazioni del Modello; 
 -  avvalersi,  sotto  la  sua  diretta  sorveglianza,  dell’ausilio  di  tutte  le  strutture  dell’Ente  ovvero  di  consulenti 
 esterni. 
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 7.4.2. Whistleblowing 
 In  tema  di  flussi  informativi,  si  segnala  l’entrata  in  vigore  del  decreto  legislativo  n.  24  del  10  Marzo  2023  che 
 ha  modificato  la  legge  30  novembre  2017,  n.  179  “Disposizioni  per  la  tutela  degli  autori  di  segnalazioni  di 
 reati  o  irregolarità  di  cui  siano  venuti  a  conoscenza  nell’ambito  di  un  rapporto  di  lavoro  pubblico  o  privato” 
 (sistema noto come whistleblowing). 
 Con  questi  interventi  il  legislatore  ha  introdotto  nell’ordinamento  nazionale  un  sistema  di  tutela  del 
 dipendente  o  collaboratore  (“  whistleblower”  )  che  segnala  illeciti  nel  settore  privato.  In  particolare,  all’art.  6, 
 comma  2  bis,  del  Decreto  del  D.Lgs  231/2001  è  disposto  che  “I  modelli  di  cui  al  comma  1,  lettera  a), 
 prevedono,  ai  sensi  del  decreto  legislativo  attuativo  della  direttiva  (UE)  2019/1937  del  Parlamento  europeo  e 
 del  Consiglio  del  23  ottobre  2019,  i  canali  di  segnalazione  interna,  il  divieto  di  ritorsione  e  il  sistema 
 disciplinare, adottato ai sensi del comma 2, lettera e)”. 
 Molino Naldoni s.r.l. si è adeguata alla normativa adottando uno specifico canale di segnalazione interno. 
 L’OdV  è  tenuto  a  dare  avviso  alla  persona  segnalante  del  ricevimento  della  segnalazione  entro  7  giorni  dalla 
 data del suo ricevimento. Entro 3 mesi dovrà poi dare esito dell’istruttoria svolta al soggetto segnalante. 
 L’O.d.V.  potrà  ascoltare  l'autore  della  segnalazione  e/o  il  responsabile  della  presunta  violazione  per 
 effettuare  le  necessarie  indagini.  Sempre  ottemperando  al  dovere  di  riservatezza,  l’O.d.V.  potrà  esperire  le 
 opportune  iniziative  nei  confronti  di  coloro  che  intenzionalmente  abbiano  effettuato  false  segnalazioni. 
 L’Organismo  di  Vigilanza  prenderà  in  considerazione  le  segnalazioni,  ancorché  anonime,  che  presentino 
 elementi  fattuali,  ossia  le  segnalazioni  devono  fondarsi  su  elementi  di  fatto  che  siano  “precisi  e  concordanti”. 
 Nella  valutazione  della  segnalazione  l’Organismo  coinvolgerà  solo  le  funzioni  aziendali  ritenute  collegate  o 
 collegabili  alla  violazione  definendo,  come  primo  punto,  i  principi  e  le  regole  da  rispettare  per  la  tutela  del 
 segnalante. 
 La  Società  è  tenuta  a  garantisce  i  segnalanti  da  qualsiasi  forma  di  ritorsione,  discriminazione  o 
 penalizzazione  e  assicura  in  ogni  caso  la  massima  riservatezza  circa  la  loro  identità,  fatti  salvi  gli  obblighi  di 
 legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

 8. Formazione, informazione e selezione delle risorse umane 
 La  Società  al  fine  di  dare  concreta  ed  efficace  attuazione  ai  principi  ed  ai  contenuti  del  Modello  e  delle 
 procedure  collegate,  assicura  una  corretta  divulgazione  degli  stessi  ai  propri  dipendenti  (di  ogni  livello)  ed  ai 
 soggetti che, a qualsiasi titolo, hanno rapporti contrattuali con la Società.. 
 Tale  attività  di  divulgazione,  seppur  diversamente  caratterizzata  a  seconda  dei  diversi  destinatari  cui  si 
 rivolge,  è  regolata  dai  principi  di  completezza,  tempestività,  accuratezza,  accessibilità  e  continuità.  La 
 suddetta  documentazione  è  integrata  da  circolari  o  comunicazioni  che  verranno  trasmesse  dal  settore 
 risorse umane o dal settore legale. 
 È  dedicato  inoltre  un  apposito  spazio  nella  rete  aziendale  alla  diffusione  e  conoscenza  del  Modello  e  delle 
 procedure collegate. 
 La  partecipazione  alle  attività  di  formazione  ed  aggiornamento  è  obbligatoria  per  tutti  i  dipendenti  della 
 Società. 

 9. Il sistema disciplinare 
 Elemento  necessario,  ovvero  richiesto  dalla  legge,  per  garantire  l’efficacia  e  l’effettività  dei  modelli  di 
 organizzazione  e  gestione,  di  cui  al  suddetto  decreto,  è  la  previsione  di  uno  specifico  Sistema  Disciplinare, 
 che scatti allorché il personale e i destinatari violino un protocollo preventivo previsto dai suddetti modelli. 
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 Il  procedimento  per  l’irrogazione  delle  sanzioni  di  cui  al  sistema  disciplinare  tiene  conto  delle  particolarità 
 derivanti  dallo  status  giuridico  del  soggetto  nei  cui  confronti  si  procede.  In  ogni  caso,  l’OdV  deve  essere 
 coinvolto nel procedimento disciplinare. 
 I soggetti Destinatari del presente Sistema Disciplinare sono: 
 ●  i  dipendenti  della  Società:  si  intendono  tutti  coloro  che  sono  legati  alla  Società  da  un  rapporto  di  lavoro 

 subordinato, indipendentemente dal contratto applicato e della qualifica (operai, impiegati) o dal livello; 
 ●  i  soggetti  in  posizione  “apicale”,  ovvero  coloro  che  rappresentano  la  Società,  che  svolgono  incarichi  di 

 amministrazione, gli eventuali Responsabili di Funzione dotati di autonomia finanziaria e funzionale; 
 ●  i componenti dell’Organismo di Vigilanza e degli Organi sociali; 
 ●  i soggetti terzi: collaboratori, consulenti, agenti, distributori, mediatori, fornitori,intermediari della Società. 

 Per le infrazioni disciplinari la Direzione potrà applicare i seguenti provvedimenti: 
 1) rimprovero verbale; 
 2) rimprovero scritto; 
 3) multa non superiore a 3 ore di normale retribuzione; 
 4) sospensione dal lavoro con trattenuta sulla retribuzione per un periodo non superiore a 3 giorni; 
 5) licenziamento senza preavviso. 

 Per  ogni  ulteriore  specifica  si  rinvia  al  Codice  Disciplinare  adottato  dalla  Società,  da  intendersi  come  parte 
 integrante del presente Modello Organizzativo e di Gestione. 


